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vando» a bloccare l’import di
gas e petrolio russi, lamenta il
Nyt. Quanto a Kiev, ha capito
benissimo quanto si diceva
all’inizio: o vinciamo noi o
vincono loro, tertium non da-
tur. Il presidente ucraino con-
tinua a lamentare che l’Euro-
pa flirta troppo con Putin, la
richiama alla massima coe-
renza, ottenendone però
quanto basta per resistere ma

non per vincere: la triste veri-
tà è che certamente gli euro-
pei non vogliono veder vince-
re Putin, ma siccome per ora
vogliono anche il suo gas e al-
tro, preferiscono che la guer-
ra s’impantani lontano dai lo-
ro confini. Quindi Zelensky si
dedica al ping-pong delle ac-
cuse con Mosca su chi abbia
meno voglia di giungere a un
compromesso. Si confronta-

no due accezioni incompatibi-
li di realismo: per Zelensky,
esso consiste nella sua dispo-
nibilità a trattare con Putin an-
che se i suoi connazionali
non vogliono cedimenti, men-
tre per il Cremlino è sempre e
solo Kiev a impedire un accor-
do basato sul realismo (e in
questo c’è del vero, ma chi
non vede che per i russi reali-
smo significa solo piegarsi ai
loro diktat?).

La netta impressione è che
a entrambe le parti faccia co-
modo mantener viva l’illusio-
ne che i negoziati restino in
piedi, seppure «a basso profi-
lo», come ha detto pudica-
mente ieri a Mosca quel Leo-
nid Slutsky che già aveva pro-
palato la falsa volontà di nego-
ziare uno scambio tra i prigio-
nieri ucraini dell’Azovstal e
l’oligarca Medvedchuk. Que-
sta bugia serve tra l’altro a Pu-
tin per contenere il rischio di
una fuga di massa dei suoi
stessi diplomatici, nauseati
dalla sua guerra criminale.

Polonia Zbigniew Rau. «Abbiamo
discusso su come lavorare per rea-
lizzare un corridoio per il trasporto
di prodotti agricoli dell’Ucraina ver-
so destinazioni terze, e questo corri-
doio non può ovviamente che inclu-
dere il mar Nero e gli stretti del mar
Nero», ha detto Aurescu in una con-
ferenza stampa congiunta a Istan-
bul, spiegando che per arrivare alla
realizzazione del corridoio sarà ne-
cessario lavorare insieme alla Tur-

chia per «proteggere le imbarcazio-
ni commerciali dalle mine galleg-
gianti» nel mar Nero. Intanto entro
tre giorni il porto di Mariupol, la
città nel sud dell’Ucraina, dovrebbe
essere operativo. È stato il leader
della Repubblica popolare di Done-
tsk, Denis Pushilin, a garantirlo, do-
po che giovedì il ministero della Di-
fesa russo aveva annunciato che
era stata completamente sminato:
«Entro la fine di maggio, sarà in gra-

do di ricevere di nuovo le navi».
Anche l’Europa si sta muovendo

per far ripartire le esportazioni
dall’Ucraina. Il presidente del Con-
siglio europeo, Charles Michel, nel-
la lettera di invito agli Stati membri
al vertice Ue della prossima settima-
na, li ha avvertiti che nel corso
dell’incontro si discuterà «di modi
concreti per aiutare l’Ucraina ad
esportare i suoi prodotti agricoli uti-
lizzando le infrastrutture dell’Ue».

«L’aggressione militare russa - ha
scritto - rischia di avere un effetto
drammatico sulla sicurezza alimen-
tare globale. I prezzi dei generi ali-
mentari sono aumentati e stiamo
affrontando seri rischi di carestia e
destabilizzazione in molte parti del
mondo». Le accuse della Russia, se-
condo cui sarebbe responsabilità
dell’Occidente e delle sanzioni Ue il
blocco dell’export di grano dal Mar
Nero, sono state respinte come «fal-
sità» dalla Nato: «Non c’è niente di
più falso di questo!», ha detto in
un’intervista al Tg3 il vicesegretario
della Nato Mircea Geoana, accusan-
do Mosca di «una vera e propria
campagna di disinformazione rivol-
ta ai Paesi democratici, in cui si pro-
va a dire che molti dei problemi
energetici e di approvvigionamento
alimentare, sono da imputare alle
sanzioni».

Centoquindici guardie nazionali russe sono
state licenziate per essersi rifiutate di combat-
tere in Ucraina, come dimostrano i documenti
del tribunale, in quella che sembra essere la
più chiara indicazione del dissenso di alcuni
settori delle forze di sicurezza nei confronti
dell’invasione dell’Ucraina da parte di Mosca.
Lo sostiene il Guardian. I casi delle 115 guar-
die nazionali, una forza nota anche come Ro-
sgvardia, sono venuti alla luce mercoledì, do-
po che un tribunale locale russo ha respinto la
loro causa collettiva che contestava il loro pre-
cedente licenziamento «per essersi rifiutati di
eseguire un incarico ufficiale» per combattere
in Ucraina e sono invece tornati in servizio.

«Non combattiamo»
Licenziati in 115

LA GUARDIA NAZIONALE

Fausto Biloslavo

Guerra senza fine, terribile e con un’impen-
nata di forniture belliche alla resistenza ucrai-
na di armi migliori e letali. La Casa Bianca sa-
rebbe pronta ad inviare i sistemi lanciarazzi
multipli a lunga gittata chiesti a gran voce dal
presidente ucraino Volodymyr Zelensky. I raz-
zi termobarici lanciati dai russi nel Donbass
scatenano l’inferno sulle postazioni delle quat-
tro brigate di Kiev che cercano disperatamente
di fermare i russi nella loro lenta, ma inesorabi-
le avanzata ad Est. «Alcuni partner evitano di
fornire le armi necessarie per paura dell’escala-
tion - scrive su twitter Mykhailo Podolyak, con-
sigliere del presidente - Escalation, davvero?
La Federazione Russa usa già le armi non nu-
cleari più pesanti contro l’Ucraina bruciando
vive le persone. Forse è il momento di risponde-
re e darci i (lanciarazzi multipli) Mlrs?».

Secondo la Cnn l’amministrazione Biden si
sta preparando a inviare le armi richieste
nell’ambito di un nuovo pacchetto di forniture
belliche la prossima settimana. I lanciarazzi
multipli prodotti negli Usa hanno una gittata
minima di 32 chilometri, ma la versione
M30/31 arriva a 70 chilometri. Una manna per
gli ucraini che potrebbero colpire i russi a una
distanza maggiore evitando, almeno in parte,
la loro superiorità di fuoco. Lo scorso anno la
Lockheed ha annunciato una nuova versione
che supera i 150 chilometri. E alcune tipologie
arrivano ai 300, ma difficilmente verranno con-
cesse agli ucraini. Il timore è che le forze di
Kiev userebbero le nuove armi per colpire in
profondità il territorio della Federazione russa
inasprendo ulteriormente il conflitto. Un’altra
richiesta ucraina riguarda il sistema lanciaraz-
zi Himars, a guida satellitare, che ad una distan-
za di 60 chilometri, in completa sicurezza, col-
piva le basi dell’Isis a Mosul con un errore di
un metro.

L’intelligence britannica ha confermato, nel-
le ultime ore, che la Russia fa «progressi lenti
ma tangibili» nel Donbass. Lugansk, una delle
due repubbliche separatiste della regione, sa-

rebbe per il 90 per cento sotto controllo russo.
Le forze di Mosca fanno più fatica ad avanzare
nella regione di Donetsk. Il premier britannico
Boris Johnson ha dichiarato che è «vitale» ora
più che mai «sostenere militarmente gli ucrai-
ni». Andrii Yermak, capo dell’ufficio della presi-
denza ucraina, ha rilanciato su Telegram il vi-
deo degli obici M-777 destinati a Kiev che ven-
gono imbarcati in Canada. Artiglieria un po’
datata, ma buona, che in parte è già arrivata al
fronte. La 128esima brigata ucraina nel Don-
bass ha reso noto un video di un bombarda-
mento sostenendo che «il tiro accurato dimo-
stra chiaramente l’elevata precisione delle ulti-
me armi» con una gittata di 24-30 chilometri.
In arrivo o già in prima linea dovrebbero esser-
ci anche i cannoni FH70 modello Howitzer con
proiettili da 155 millimetri. Pezzo d’artiglieria
nato a fine anni sessanta, che si è poi evoluto
grazie alla collaborazione fra Germania, Inghil-
terra e Italia. Le forze russe, però, sono in gra-
do di provocare una cupola di fuoco con i razzi
lanciati dal semovente Tos-1 Buratino, che può
caricare ordigni termobarici. Oltre a una tem-
pesta infernale provocano un’ondata di altissi-
ma pressione che non lascia vivo nessuno nep-
pure nei bunker sotterranei. Il Buratino è un
lanciarazzi multiplo pesante paragonabile agli
Mlrs che gli americani dovrebbero inviare la
prossima settimana a Kiev. La gittata dell’arma
di Mosca, però, è nettamente inferiore.

Nonostante la soverchiante potenza di fuoco
nel Donbass l’intelligence di Londra segnala
che la forze russe stanno riesumando tank ob-
soleti degli anni settanta come il T-62 facile
preda della armi anticarro fornite dalla Nato.
«Negli ultimi giorni, la Russia ha probabilmen-
te spostato i carri armati 50enni T-62 dai sui
depositi di lungo periodo per portarli nell’area
di responsabilità del Raggruppamento delle for-
ze meridionali», si legge nel rapporto settima-
nale. La loro presenza nella zona di operazioni,
concludono i servizi, evidenzia la «carenza di
equipaggiamenti moderni e pronti al combatti-
mento» dopo che i tank russi sono stati falcidia-
ti dagli ucraini.

Contro l’armata rossa
e i razzi termobarici
in arrivo dagli Usa
i maxi lanciamissili
Le armi, richieste dal presidente Zelensky,
potrebbero cambiare il corso della guerra
Boris Johnson: «Vitale il sostegno militare»

In stallo le trattative per una
tregua. Gli ucraini sanno che
la guerra può chiudersi solo
con vittoria o sconfitta totale
«Prosegue dialogo di basso
profilo» secondo i negoziatori
del Cremlino. Che tenta solo
di illudere i suoi diplomatici

SMINAMENTO
Un’operazione di sminamento in un lago
nel villaggio di Gorenka, non lontano da
Kiev. In questi giorni l’emergenza mine è
in primo piano nel Mar Nero, dove i russi
ne avrebbero disseminate centinaia che
rischiano di essere colpite dalle ancore
quando il mare è agitato, rendendo
impossibile l’esportazione delle merci




